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Le lezioni di filosofia del diritto e dello Stato del giovane Moro

Pensare il politico
«dal centro»di PIERO CODA

N ell’introduzione al
volume Aldo Moro. Il
diritto e lo stato (Bari,
Cacucci Editore,

2026, pagine 368, euro 30),
che raccoglie le lezioni del
giovane Moro sulla filosofia
del diritto e dello Stato degli
anni 1944-1945 e 1945-1946,
Antonio Incampo invita a co-
gliere la pregnanza e attualità
di una riflessione che «s’irra-
dia dal centro». È questo infatti
ciò che suscita in chi le legge
un sentimento di sincero e
grato stupore.

Non solo per la maturità di
visione che manifestano, non
solo perché lasciano intuire la
portata del contributo di Mo-
ro all’Assemblea costituente,
non solo perché esprimono in
nuce le ragioni direttrici del suo
impegno politico negli anni
seguenti, da ultimo sigillato
con il sacrificio della vita. Ma
perché attestano il “c e n t ro ” vi-
vo e pulsante da cui originano
la sua riflessione e la sua azio-
ne e le linee-guida che ne de-
scrivono la coerente declina-
zione politica.

Anni dopo, nel 1967, Papa
Montini — che sappiamo da
quale sintonia di spirito fosse
legato al giovane Moro —, nel-
l’enciclica Populorum progressio,
quasi stilando un manifesto
del nuovo ordine internazio-
nale che i «segni dei tempi»
chiedevano, metteva in primo
piano l’esigenza di «uomini di
pensiero capaci di riflessione
profonda, votati alla ricerca di
un umanesimo nuovo, che
permetta all’uomo moderno
di ritrovare se stesso». E pro-
seguendo con determinazione
su questa strada, Leone XIV
nell’enciclica Magnifica humani-
tas invita ad «avviare un di-
scernimento condiviso capace
di penetrare le radici spirituali
e culturali delle trasformazioni
in atto», perché, «se ci limitia-
mo alle contingenze, rischia-
mo di lasciare che il susseguir-
si delle emergenze decida al
posto nostro la direzione del
cammino». Ebbene, queste
pagine di Moro sembrano ri-
spondere a questa oggi più di
ieri interpellante convocazio-
ne.

Non senza ragione il primo
capitolo del corso tenuto nel
1944-1945 prende le mosse da

un assunto: «Il dovere del
pensiero» è «il primo dovere
morale», in quanto «ci svela la
natura attiva del processo di
conoscenza, esso stesso
espressione di quel farsi in cui
consiste la vita». La prima le-
zione che Moro dunque ci of-
fre è questa: riaccendere la lu-
ce e la responsabilità del pen-
sare, e del pensare alto, del
pensare sino in fondo, del
pensare la complessità del rea-
le sociale non per il lusso de
l’art pour l’art ma per risponde-
re al compito di «costruire la
vita nella sua verità». A fronte

della tentazione strisciante,
che rischia oggi di farsi perva-
siva e intossicante, di ridurre il
pensiero alla mera razionalità
strumentale e calcolante, di-
sinteressata o persino ignoran-
te del fine dell’agire e della
sua verità in ordine alla realiz-
zazione di ciò che è autentica-
mente e integralmente umano.
Con le tragiche conseguenze
che si possono prevedere e che
oggi sperimentiamo sulla pel-

le dell’umanità e della casa co-
mune.

Di qui la seconda lezione
che costituisce l’asse portante
della proposta che da Moro
viene con rigore declinata. Si
tratta della struttura e del “rit-
mo” intrinsecamente sociale e

dunque relazionale che con-
nota la verità dell’essere. E in
effetti non può non colpire
l’insistenza e radicalità di pen-
siero con cui questa costitutiva
dimensione dell’esp erienza
morale viene rilevata e argo-
mentata. Non solo perché ri-
conosciuta come il fondamen-
to dell’esperienza giuridica e

politica, ma anche perché, a
fronte della dialettica tra indi-
vidualismo e collettivismo,
Moro traccia con essa la via di
un’interpretazione ontologica
e assiologica della persona in
cui si giocano il senso e la
concretezza della sua esistenza
nella vita sociale.

Basti in merito questa den-
sa affermazione: «Ciascuno si
ritrova in tutti e tutti con lui in
una compenetrazione ineffabi-
le nutrita di amore. Il ritrova-
mento del proprio io in uni-
versale, dell’io vero pel quale
la vita vale, coincide puntual-

mente con il ritrovamento de-
gli altri come diversi ed ugua-
li, come altri uomini, ma uo-
mini. Ritrovamento di umani-
tà la quale si presenta come
fraternità: una fraternità ne-
cessaria, inderogabile come la
verità che illumina la vita».
Moro pone in questo modo
un’equazione tra la vocazione
cui io, in quanto particolare,
debbo moralmente rispondere
per realizzare in me ciò che è

veramente e universalmente
umano, e l’impegno morale a
vivere il rapporto con l’altro in
modo tale che egli, da partico-
lare qual è al pari di me, possa
attingere quella stessa univer-
salità che ci fa, insieme, esseri
umani. È così — spiega — che

il singolo «s’innalza all’uni-
versale nell’atto che vede in-
nalzarsi allo stesso tutti gli al-
tri che son con lui nella stessa
esperienza sociale».

Il «reciproco riconoscimen-
to», il «cointeresse sociale», la
«presenza irriducibile del rap-
porto nella sua bilateralità»
descrivono la forma sociale
dell’ontologia e dell’assiologia
di ciò che l’umano è e deter-
minano il criterio di verità e di
giustizia dell’esperienza giuri-
dica. Per questo, «nell’azione
del singolo uomo è in gioco il
destino della città e, in questo,
il destino stesso dell’umani-
tà».

Ma tutto ciò, vale a dire l’e-
secuzione sociale in reciproci-
tà dell’essere persona — ecco
la terza lezione —, accade den-
tro la storia e come storia.
L’ontologia della persona, es-
sendo relazionale, è storico-
processuale. Il processo costi-
tuendo «esso stesso un fonda-
mentale dovere morale, in
quanto la prima esigenza che
lo spirito umano deve soddi-
sfare, per essere se stesso è ap-
punto di comprendere se stes-
so nel proprio valore; inten-
dersi perciò nel suo significato
processuale, nel suo dinami-
smo, in quel continuo farsi in
cui consiste la vita».

La processualità intrinseca
al farsi dell’ontologia della

persona implica pertanto non
solo la necessità dell’incarna-
zione storica del valore che la
persona è, ma implica anche il
dovere morale dell’«evoluzio-
ne» e ove necessario — M o ro
con lucidità lo richiama in un
apposito capitolo — della «ri-
voluzione»: quando l’o rd i n e
sociale e statuale in cui s’espri-
me lo status quo più non corri-
sponda al grado dell’auto co-
scienza morale raggiunta dalle
persone in un’esplicazione so-
ciale coerente alla vocazione
della persona e alla sua solida-
le promozione. Solo così la so-
cietà «potrà essere guardata
come il continuo processo, on-
de il soggetto celebra nella co-
munione con gli altri la sua
vera libertà».

La quarta e ultima lezione
riguarda il tema — oggi come
mai impellente, proprio per-
ché come mai impellente è la
domanda intorno al senso del-
l’essere personale e sociale —
della comunità degli Stati. La
dottrina di Moro è netta.

Affermato che «la partico-
larità dello Stato è data con la
sua particolare intuizione di
giustizia, la quale, perenne-
mente mutandosi, rappresenta
l’esperienza storica che realiz-
za, in un incessante processo,
la verità universale», egli ne
deriva l’assunto che «la asso-
luta relazionalità della plurali-
tà degli Stati rappresenta lo
svolgimento coerente della de-
terminazione etico-sociale del-
l’individuo, che il confine del-
lo Stato non può fermare, ma
della quale anzi deve agevola-
re lo slancio, onde l’uomo at-
tinge la totale comunità uma-
na, ed in essa solidalmente si
inserisce».

Parole che non abbisogna-
no di commenti e che invitano
a decifrare la posta in gioco
nel pericoloso scontro oggi in
atto non solo a livello geopoli-
tico tra gli Stati, ma, all’inter-
no di ciascuno di essi, tra una
coscienza che ha interiorizzato
la spinta ad articolare il parti-
colare con l’universale nella
logica del reciproco riconosci-
mento e una coscienza che è
tentata d’incurvarsi in modo
miope e meschino in se stessa,
rivendicando un’identità eser-
citata in forma autoreferenzia-
le, escludente e persino con-
flittuale.

Sono pagine preziose e per-
sino sorprendenti e commo-
venti, per profondità, lungimi-
ranza, apertura di nuovi e pro-
fetici orizzonti, queste scritte
dal giovane Moro. E, forse,
non è casualità che ci vengano
riproposte oggi, quando tutti
avvertiamo, con un’u rg e n z a
che più non tollera rinvii, la
necessità di un pensiero che ci
permetta di guardare respon-
sabilmente al futuro col corag-
gio che viene dall’i m m a g i n a re
e organizzare la speranza di
una società e di un mondo li-
beri, giusti, solidali e fraterni.

«Certo è — scrive Moro —
solo questa serena coscienza
di una verità e di una gioia,
che accompagnano immanca-
bilmente la vita, che dà signi-
ficato e valore ad ogni vicenda
lieta e triste e, inserendo ap-
punto ogni esperienza nell’as-
soluto e nell’eterno, in cui essa
è per essere nella verità, toglie
l’inganno del tempo che tra-
volge ogni cosa, perché, quel-
lo che è stato nella verità, è.
Per questo è bello vivere».

Aldo Moro

Lo statista esorta alla responsabilità del pensare,
del pensare alto, fino in fondo, del pensare
la complessità del reale sociale per rispondere
al compito di «costruire la vita nella sua verità»

«L’assoluta relazionalità della pluralità
degli Stati — scrive Moro — r a p p re s e n t a
lo svolgimento coerente della determinazione
etico-sociale dell’individuo, che il confine
dello Stato non può fermare»

Nel 1943 don Sturzo
scrive una preghiera per la pace

Le nostri voci
rauche

di ANDREA MONDA

N ell’inverno del 1943 don Luigi Sturzo, nel
suo esilio dall’Italia, si trova nel St. Vincen-
t’s Hospital, di Jacksonville, in Florida e lì
compone una preghiera allo Spirito Santo.

È un testo di un’intensità potente e, purtroppo, di una
sconvolgente attualità.

Il sacerdote siciliano parla delle voci che si «sono
fatte rauche» e implora il Signore ad affrettarsi nel soc-
corso. Parla di un «vento rovente» dell’ira che «soffia
su tutto il mondo». E quindi descrive: «I templi sono
chiusi, i chiostri distrutti, le donne violate, i vecchi de-
portati, i bambini muoiono per fame e freddo». Descri-
ve l’orrore della guerra. Lo conosciamo bene, anche
noi, oggi, a 80 anni dalla fine di quella guerra che ave-
va visto sprofondare il mondo in quell’inverno gelido
da dove ci arriva questa supplica. Don Luigi risponde
anche a nome di Dio e spiega che tutto questo accade
perché «gli uomini non ascoltano la mia voce perché
sono intenti alle opere del male».

Da qui la necessità di una conversione, un ritorno a
Dio perché «in Te o Padre e nel Tuo Figlio e nel Tuo
Spirito noi amiamo i nostri fratelli» e aggiunge: «Tutti
i nostri fratelli, amici e nemici. Quelli che ci aiutano e
quelli che ci combattono». Il cuore scandaloso del
Vangelo esposto nella sua vertiginosa semplicità. È
questo il picco di una preghiera potente che si chiude
chiedendo il dono delle lacrime, perché quell’acqua del
nostro pianto può realizzare il miracolo dell’Amore di
Dio finalmente fecondato.

Ecco il testo integrale della supplica del sacerdote si-
ciliano.

«Ascoltaci, o Signore; le no-
stre voci sono fatte rauche, i no-
stri occhi sono pieni di lagrime.
Ascoltaci, o Signore, nella no-
stra tribolazione, e affrettati a
s o c c o r re rc i .

I nostri figli sono tormentati
da rimorsi e le nostre figlie ge-
mono per la vergogna. Manca-
no i bambini nelle culle e i ta-
lami sono deserti.

L’odio ha preso il posto del-
l’amore e l’ira soffia su tutto il
mondo il suo vento rovente.

Non vedete, o Signore, come
tutti i popoli han preso le armi
e le genti si muovono contro le
genti?

I templi sono chiusi, i chio-
stri distrutti, le donne violate, i
vecchi deportati, i bambini
muoiono per fame e freddo.

Dio, salute e speranza no-
stra, ricordati di noi che gemia-
mo nell’ombra di morte.

Io, disse il Signore, ascolterò
chi mi chiama e sarò pronto a
chi m’invoca, e manderò il mio
Spirito a rinnovare la faccia
della terra.

Ma gli uomini non ascolta-
no la mia voce perché sono in-
tenti alle opere del male.

E lo Spirito accuserà il
mondo di peccato, perché non
hanno creduto nel mio Figlio
diletto, Gesù Cristo.

Padre e Dio nostro, dacci il
Tuo Spirito per credere nel Tuo
Figlio diletto, e aiutaci a crede-
re in Lui. Dacci lo Spirito retto,
lo Spirito buono, lo Spirito
Santo.

Dacci la fede che ci solleva a
Te, la speranza che ci sostiene in
Te, la carità che ci congiunge
con Te. E in Te o Padre e nel
Tuo Figlio e nel Tuo Spirito noi
amiamo i nostri fratelli.

Tutti i nostri fratelli, amici e
nemici. Quelli che ci aiutano e
quelli che ci combattono. Quelli
che ci vengono in Tuo Nome e
quelli che non conoscono il Tuo
Nome.

Perché, nell’amore, il Tuo
Nome sia Benedetto e per l’a-
more il Tuo Nome sia conosciu-
to. Dacci lo Spirito di preghiera
e di lagrime, perché il Tuo Amo-
re sia fecondato.

Dacci il timore che ci allon-
tani dal peccato e la pietà che ci
avvicini a Te.

La scienza che ci faccia sva-
lutare le cose terrene e la fortez-
za che ce ne faccia vincere le at-
trattive. Il consiglio che ci faccia
scegliere le vie del bene e l’intel-
letto che ci faccia penetrare i
misteri divini. Dacci la sapien-
za per potere gustare come soa-
ve è il Tuo Spirito e come bea-
tifico è il Tuo Amore».
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